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la Vignetta





           ista civica, riordino delle 
province, evoluzione politica in 
Comune, risultati dell’amministra-
zione, cultura. Per “Il Cittadino” 
siamo stati a Palazzo Orsini a fare 
il punto con il sindaco di Teramo, 
Maurizio Brucchi, sugli argomenti 
più discussi dell’agenda terama-
na.

Da giorni circola negli 
ambienti politici la voce 
sull’imminente nascita di 
una lista civica del sindaco 
per le prossime comuna-
li. Ci sarebbe già un nome: 
“Teramo per Brucchi”.
«Il nome non è affatto deciso. Ma 
è vero. Ci sto lavorando. Molte 
persone mi hanno avvicinato, 
chiedendomi d’impegnarsi attiva-
mente per la città, pur non aven-
do alcuna appartenenza politica. 
Altre persone le ho contattate per 
invitarle a impegnarsi pubblica-
mente. Sicuramente alle prossime 

News

elezioni ci sarà una lista civica col-
legata al sindaco».

Questa lista è un tentativo 
di smarcarsi dal Pdl in dif-
ficoltà, come sostengono 
alcuni, oppure rientra in un 
preciso disegno strategico? 
«Sono un sindaco del Popolo delle 
Libertà, eletto nella lista del Popo-
lo delle Libertà, un partito che da 
Teramo, attraverso la Provincia, 
passando per la Regione sino in 
Parlamento, ha lavorato bene per 
Teramo. Non c’è alcuna presa di 
distanza. Anzi, la lista civica sarà 
un valore aggiunto. E’ chiaro che 
ci sono molte persone,oggi, che 
non hanno alcuna intenzione di 
sentir parlare di politica. A coloro 
che ripongono la loro fiducia nelle 
capacità del Sindaco , sarà data 
una risposta “politica”».

Quale sarà lo schieramento 
a sostegno della sua riele-

zione?
«Ci sarà la lista civica del Sindaco, 
la lista “Al centro per Teramo”, la 
lista del Pdl e qualche altra lista 
civica. Sono convinto che, chiarita 
la situazione politica e sentite le 
dichiarazioni del coordinatore pro-
vinciale e comunale, anche l’Udc 
fara’ parte della coalizione” 

Primarie o preferenze?
«Ho già aderito all’idea delle pri-
marie nel Pdl. Non so se si farà in 
tempo a reintrodurre le preferenze 
alle politiche. E’ certo che bisogna 
ridare voce ai cittadini, dare modo 
a loro di selezionare amministra-
tori affidabili e persone credibili, 
controllarne l’operato in Parla-
mento. Liste bloccate, listini, scel-
te fatte a Roma, poltrone garanti-
te: sono idee che non funzionano. 
Bisogna tornare a far scegliere i 
cittadini».

Lasciamo da parte la poli-
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tica e torniamo all’ammini-
strazione cittadina. Dall’ini-
zio dell’anno, ogni manovra 
del Governo Monti scatena 
lamentele e preoccupazio-
ne per gli amministratori 
locali. Come se la cava Tera-
mo con i tagli?
«Sino ad oggi, seppur tra mille dif-
ficoltà, abbiamo affrontato i tagli e 
la “spending review” con respon-
sabilità. Anche per quest’anno il 
Comune di Teramo non ha operato 
nemmeno un euro di tagli ai fondi 
destinati alle scuole e al sociale. 
Frutto di una precisa scelta strate-
gica, punto forte dell’amministra-
zione Brucchi»

Entro la fine dell’anno 
bisognerà tagliare anco-
ra? Come si presenta il 
futuro? 
«Stiamo proprio in questi 
giorni lavorando all’ asse-
stamento di bilancio e ab-
biamo effettuato nuovi tagli 
al personale, ormai ridotto 
all’osso,   per far fronte alle 
esigenze.   L’anno prossimo 
non si presenta certo meglio 
visto che abbiamo avuto una 
ulteriore “sforbiciata”  dal Go-
verno di due milioni e duecen-
tomila euro sulla spesa corren-
te, che si aggiungono ai oltre sette 
milioni già’ tagliati. Sarà’ difficile 
chiudere il prossimo bilancio di 
previsione, ma ci proveremo» 

E sul fronte tasse?
«Assolutamente non se ne parla di 
aumenti dell’ultim’ora. Nel bilan-
cio di assestamento, a differenza 
di altri Comuni, manterremo gli 
impegni presi con la “spending re-
view” di luglio. Non aumenteremo 
le aliquote IMU, che restano quel-
le già’ stabilite. È uscita la lista 
nera dei comuni italiani con l’IMU 
più’ alta e Teramo non c’è’ . Niente 

nuove tasse, proseguiamo con la 
politica dei tagli»
 
In tempi di crisi economica, 
come cambiano i progetti 
strategici dell’amministra-
zione?
«La crisi sta segnando il,passo di 
tutte le pubbliche amministra-
zioni. Io credo che in un momen-
to come questo bisogna pensa-

re ai bisogni primari della gente e 
mettere da parte i grandi progetti, 
almeno per il momento. Comun-
que per non eludere la domanda 
io credo che porteremo a casa 
prima della fine legislatura il recu-
pero del teatro romano e l’housing 
sociale. Il resto va programmato e 
vanno create le condizioni di rea-
lizzazione,   come per esempio il 
nuovo teatro, che resta un proget-
to strategico, e il polo scolastico» 

Lei Sindaco sta portando 
avanti la battaglia per sal-
vare la provincia, ma non si 
sente un po’ solo in questa 
corsa contro il tempo? 
«A me importa poco se sono solo, 
io credo in quello che sto facendo. 
Lo ripeto ancora   una volta: non 
sto difendendo poltrone bensì una 
identità culturale. Non ci si rende 
conto che Teramo perderà molti 
posti di lavoro se perde il capoluo-
go, ci saranno cittadini teramani 
costretti ad andare a lavorare 
all’Aquila tutte le mattine con 
costi sociali oltre che econo-
mici enormi. Ringrazio per il 
sostegno gli amici di Teramo 
Nostra, io non mi arrendo nep-
pure di fronte ad un silenzio 
assordante di tante forze politi-

che che fanno solo demagogia. 
Andrò’ a Roma , il Governo deve 
capire che questo decreto è “na 
mattità“ per dirla alla teramana 
maniera». 

Viabilità e parcheggi sono 
altri due punti sensibili per 
i teramani. Quali le novità?
«Il Lotto Zero e’ la grande novità 
della mia prima legislatura. Dopo 
30 anni l’apertura del primo tratto, 
entro il 2013 completeremo il col-
legamento tra porta Romana e il 
quartiere Cona. Inoltre la tangen-
ziale avrà una nuova uscita alla 
Gammarana. Nel  programma c’è 
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anche la nuova viabilità a Cartec-
chio, con la rotonda di raccordo e 
il sottopassaggio di Villa Pavone; 
ed inoltre la rotonda di Via Po. Il 
traffico a Teramo non è più’ un pro-
blema.  Sui parcheggi siamo pron-
ti per il nuovo piano.   Istituiremo 
il senso unico di marcia lungo cir-
convallazione Spalato e recupere-
remo spazi di sosta nella “corona” 
cittadina.» 

Che effetto le ha fatto la  ri-
apertura del sito archeologi-
co del teatro romano?
«Un momento storico per Teramo. 
Dopo due anni di lavori, il sito ar-
cheologico più importante della 
città è tornato di nuovo fruibile. 
Oggi e’ possibile prenotare visite 
guidate gratuite, sia per gruppi 
di cittadini che per le scuole. Ma 
l’obiettivo, come ho gia’ detto, e’ il 
recupero funzionale del teatro ro-
mano attraverso l’abbattimento di 
palazzo Adamoli e palazzo Salvo-
ni. Un grande progetto reso possi-
bile grazie ad un accordo mai visto 
prima tra il Comune, la Regione, la 
Provincia, il Mibac e le Fondazio-
ni».

Un altro accordo ha permes-

so la nascita di una nuova 
istituzione culturale…
«L’ARCA, il laboratorio di arte con-
temporanea è un altro obiettivo 
raggiunto. Grazie alla direzione 
artistica di Umberto Palestini, nei 
nuovi spazi di largo San Matteo 
ogni due mesi si assiste ad un 
grande evento culturale. Grazie 
agli accordi presi con l’Università 
e le associazioni studentesche, 
a breve L’ARCA sarà a completa 
disposizione dell’Ateneo con un 
internet point gratuito e una sala 
studio. Vado fiero della risposta 
data dall’amministrazione alle re-
ali esigenze culturali dei più giova-

ni, grazie al supporto della Fonda-
zione Tercas». 

Giovani, cultura, grandi 
eventi culturali. 
«Ne cito due, dei quali vado par-
ticolarmente fiero: la mostra sulle 
ceramiche artistiche di Castelli 
della Collezione Matricardi, alla 
Pinacoteca Civica. Il grande suc-
cesso di visitatori ci ha permesso 
di prorogare l’evento sino alla fine 
di gennaio 2013. Inoltre, il rinato 
e rinnovato Premio Teramo. No-
nostante i tempi da “spending 
review”, in un solo anno siamo ri-
usciti grazie al Segretario Simone 
Gambacorta a dimezzarne i costi, 
ma senza rinunciare a nulla, e con 
il risultato straordinario dell’au-
mento del numero dei partecipan-
ti. La serata della premiazione ha 
riconsegnato alla città un evento 
seguitissimo dall’intera cittadi-
nanza, soprattutto dai giovani».

Sindaco, come riesce anco-
ra a conciliare la sua profes-
sione di medico con quella 
di amministratore pubbli-
co?
«Vede io non sono un professioni-
sta della politica, io per vivere, gra-
zie a Dio, non ho bisogno della po-
litica. Amo il mio lavoro di medico 
e il ruolo che ricopro me lo sono 
guadagnato, nessuno mi ha rega-
lato niente, devo solo ringraziare i 
miei genitori e la mia famiglia. La 
politica mi piace e mi appassiona 
ed in particolare il ruolo di Sinda-
co, perché mi permette di essere 
quotidianamente a contatto con 
i miei cittadini anche se è molto 
dura. A tal proposito ringrazio tutti 
coloro che mi manifestano apprez-
zamento per quello che sto facen-
do.   Ma per rispondere alla sua 
domanda per conciliare le due at-
tività il segreto è uno solo: lavora-
re, lavorare e poi ancora lavorare».

Aumentare le tasse? Non 
se ne parla.  Manterremo 
gli impegni presi con la 
“spending review” di lu-
glio. Non aumenteremo 
le aliquote IMU. È uscita 
la lista nera dei comuni 
italiani con l’IMU più’ 
alta e Teramo non c’è’ .
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        	 a parola “salvataggio” 
non piace ai membri dell’asso-
ciazione che, invece, preferi-
scono parlare di “contributo”, 
economico ma non solo. Loro 
sono i “Soci amici della Ter-
cas”, imprenditori, un centina-
io per il momento, che si sono 
uniti per ricapitalizzare la ban-
ca teramana dopo lo scossone 
del commissariamento della 
scorsa primavera. 
L’inizio dell’estate ha visto na-
scere l’associazione (i fondato-
ri sono tutti azionisti Tercas), 
guidata da Mario Ballatori, 
imprenditore che conta anche 
un passato da amministratore 
comunale. Idee, progetti, vo-
glia di sostenere una banca, la 
Tercas, che, seppur travolta da 
un ciclone e decapitata nei ver-
tici, “ha dato molto a Teramo, 
contribuendo alla crescita eco-
nomica e produttiva del nostro 
territorio”, dice Ballatori. 
Diversi gli imprenditori che 
hanno aderito all’associazione, 
teramani e non solo, che ope-
rano nei settori più diversi: dal 
turismo all’edilizia, dalla sanità 
ai liberi professionisti. Scopo 
dei “Soci amici della Tercas” è 
quello di contribuire all’aumen-
to di capitale per “testimoniare 

l’attaccamento e il rispetto di 
imprenditori e professionisti 
nei confronti di una banca sto-
rica, che può e deve mantenere 
il proprio radicamento col terri-
torio”, spiega Ballatori. 
“Al di là del contributo eco-
nomico che l’associazione 
riuscirà a dare, è certo che 
svolgerà un’opera di sensibi-
lizzazione nell’ambito della co-
munità abruzzese e, per quello 
che le è concesso, un attento 
controllo in ordine alle iniziati-
ve che saranno assunte”, pro-
segue il presidente. 
I soci, fondatori e quelli che 
stanno aderendo al progetto, 
credono nelle potenzialità del-
la Tercas e nella forza che l’isti-
tuto può ancora spendere sul 
territorio: “Per oltre trent’anni 
la Tercas ha distribuito utili per 
miliardi sul territorio, consen-
tendo lo sviluppo dell’econo-
mia locale e la realizzazione, 

per il tramite della Fondazione, 
di importanti interventi pub-
blici in settori di vitale impor-
tanza – commenta Ballatori -. 
La Tercas era considerata una 
delle banche più patrimonia-
lizzate e con notevole liquidità, 
cosa che le ha consentito di ac-
quisire Banca Caripe pagando 
228 milioni di euro e realizzan-
do, così, un forte polo bancario 
abruzzese”.
L’acquisizione Caripe porta 
con sé la possibilità di ricapi-
talizzare la banca e da qui, tra 
voglia di rilancio e opera di 
sensibilizzazione per un “pa-
trimonio teramano”, partono 
i “Soci amici della Tercas”. 
L’associazione, sottolinea il 
presidente, è aperta a tutti e 
per aderire, ricevere lo statuto 
o avere maggiori informazioni 
si può contattare l’indirizzo di 
posta elettronica sociamici-
bancatercas@gmail.com

News
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	 edici di base, pediatri, 
specialisti. Ma anche infermieri, 
fisioterapisti e assistenti sociali. 
Opereranno tutti insieme nel-
le Uccp, le Unità complesse di 
cure primarie, strutture disloca-
te sul territorio che rappresenta-
no il primo livello dell’assistenza 
sanitaria. Saranno attive sette 
giorni su sette, 24 ore su 24: 
di notte, infatti, dalle 20 alle 8, 
sarà garantita la presenza della 
guardia medica. Sono sette le 
strutture che apriranno i batten-
ti in via sperimentale: le prime 
a Martinsicuro e Sant’Egidio, 
operative entro la fine del mese. 
Poi toccherà a Montorio, Atri, 
Mosciano e alle due di Teramo, 
mentre altri centri più piccoli 
sorgeranno a Bisenti, Cermi-
gnano e Notaresco. Le strutture 
sono tutte di proprietà della Asl 
che sta provvedendo ad acqui-
stare strumentazioni e attrezza-
ture. L’accordo per il lancio delle 

Uccp è stato sottoscritto tra la 
Asl e le sigle che rappresenta-
no i medici di base: Ercole Core 
(Fimmg), Roberto Ciancaglini 
(Snami) e Paolo Trentini (Smi). 
“E’ un accordo storico tra i me-
dici di medicina generale e la 
Asl – è il commento del direttore 
generale della Asl Giustino Var-
rassi – che permetterà l’avvio di 
un progetto di livello nazionale”. 
La riforma Balduzzi prevede una 
Uccp ogni 20-30mila abitanti. 
In provincia di Teramo, quindi, 
ce ne saranno più o meno do-
dici a regime. “E’ una risposta 
in loco alle esigenze di salute 
dei cittadini – dichiara il diret-
tore sanitario della Asl, Camillo 
Antelli – In questo modo ci sa-
ranno meno ricoveri inappro-
priati e si stabilirà un rapporto 
di fidelizzazione con gli specia-
listi”. Direttamente coinvolto 
nella realizzazione del progetto, 
il direttore del Coordinamento 

dell’assistenza sanitaria terri-
toriale, Valerio Profeta, spiega 
che “gli ambulatori classici dei 
medici di famiglia non scompa-
riranno, ma ruoteranno attorno 
alle Uccp”, presentandole come 
“centri di specialistica ambula-
toriale della medicina primaria”. 
L’intento è di coinvolgere tutti i 
medici di famiglia teramani. 
“Siamo stati i primi a mettere 
in piedi una cooperativa con 60 
dipendenti, tra assistenti e in-
fermieri, che servono 120 studi 
medici – rivendica Ercole Core 
– Nei distretti dove ci sono già 
dei nuclei strutturati, speriamo 
di integrarli nelle Uccp. Adesso 
si tratta di cambiare la menta-
lità dei cittadini affinché non 
vadano per ogni cosa al Pronto 
Soccorso”. Per Paolo Trentini, “il 
punto di forza dell’accordo è il 
dialogo tra la guardia medica e 
i medici di famiglia per dare la 
giusta risposta agli utenti”.

La Asl porta 
l’ospedale
tra la gente
Medici di base e specialisti nelle Uccp: 
visite ed esami in sette punti sul 
territorio: Martinsicuro, Sant’ Egidio, 
Montorio, Atri, Mosciano e Teramo

News
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MAI PIU’ AL PRONTO SOC-
CORSO. Basta con la conge-
stione dei Pronto Soccorso, con 
le enormi file prima di essere 
visitati, con le liste d’attesa inso-
stenibili per effettuare un esame 
diagnostico. Le Uccp intendono 
portare l’ospedale nel territorio, 
andando incontro alla popolazio-
ne. Ci saranno i medici di base e 
i pediatri (anche nei giorni festivi) 
per le visite di routine, ma anche 
gli specialisti degli ospedali per 
consulti più approfonditi e per gli 
esami diagnostici (come le eco-
grafie). Saranno implementati 
anche dei pacchetti di terapie per 
le malattie croniche a maggior 
impatto sociale, come ipertensio-
ne o diabete. “Con un filtraggio 
di almeno il 30% dei pazienti che 
si rivolgono al Pronto Soccorso – 
ipotizza Roberto Ciancaglini – si 
garantirà un risparmio vero alla 

comunità”.
IL PERSONALE. Nelle Uccp 
lavoreranno sia i dipendenti as-
sunti dai medici di base (come 
prevede la legge), sia personale 
della Asl. Il numero di addetti 
sarà differente e dipenderà dalle 
esigenze del territorio, tenen-
do conto anche della vicinanza 
con altre strutture limitrofe. Da 
questo punto di vista, la Asl non 
spenderà più di quanto faccia 
adesso per i rimborsi ai medici di 
base, anzi in alcuni casi il rimbor-
so scenderà da 14 euro l’anno a 
11 euro l’anno a paziente.
L’INVESTIMENTO. Per l’allesti-
mento delle Uccp, la Asl investirà 
5 milioni di euro. La spesa è diver-
sa a seconda delle strutture: per 
Martinsicuro, ad esempio, ser-
vono circa 190mila euro, mentre 
per Sant’Egidio, sprovvista di at-
trezzature, è previsto un esborso 

di 400mila euro. A Teramo c’è già 
tutto, mentre a Montorio servono 
solo pochi arredi e qualche nuo-
vo macchinario. La convenienza 
dell’investimento, per la Asl, sta 
nella cifra che verrà recuperata 
sul fronte della mobilità passiva.
MEDICI IN RETE. Il prossimo 
passo fondamentale del progetto 
di territorializzazione della sanità 
è la messa in rete dei medici di 
base. Questo potrà avvenire con 
la totale informatizzazione della 
storia clinica dei pazienti: un dos-
sier per ognuno di noi contenuto 
nella tessera sanitaria. In questo 
modo tutti i medici di base avran-
no a disposizione i dati dei propri 
malati e, con la password perso-
nale, potranno avere in tempo re-
ale sul computer le risposte degli 
esami e delle analisi. Un progetto 
per il quale la Asl si è rivolta al co-
losso digitale Google.
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	 l sistema teramano farà 
da modello al nuovo piano
industriale richiesto per 
superare i problemi con di-
scariche e igiene urbana

Dalla Campania fino a Teramo 
per studiare come si gestisce 
il ciclo della raccolta dei rifiu-
ti. Quello teramano, a quanto 
pare, sembra essere diventato 
un modello da seguire anche 
fuori dalla nostra regione. A 
testimoniarlo la visita che, 
nel mese di settembre, ha vi-
sto alcuni rappresentanti del 
Comune di Boscoreale (in pro-
vincia di Napoli) arrivare a Te-
ramo per studiare le virtù del 
sistema messo in campo dalla 
Team. 
Promotore di questa iniziativa 
è stato il dottor Michele Ca-
pomacchia, prefetto in pen-
sione che, dal mese di luglio, 
ricopre il ruolo di commissario 
prefettizio nel Comune cam-

pano. Una carica assegna-
tagli dal prefetto di Napoli 
in seguito alle dimissioni di 
undici consiglieri comunali 
che di fatto hanno reso neces-
sario il commissariamento. 
Ad attendere la delegazione 
c’erano il presidente della 
Team Fernando Cantagalli ed 
il sindaco Maurizio Brucchi. 
Quanto imparato durante la 
visita sarà utilizzato per mi-
gliorare il sistema gestionale 
e realizzare un nuovo piano 
industriale più efficiente in 
una zona che fino ad oggi 
ha presentato molte critici-
tà. Al suo insediamento alla 
guida del Comune campano 
Capomacchia ha trovato una 
situazione sicuramente non 
ideale, non tanto per il livello 
di raccolta differenziata in sé 
ma, piuttosto, per i problemi 
riguardanti l’igiene urbana 
in generale. Sporcizia e cas-
sonetti pieni un po’ ovunque. 

Dall’azione di rinnovamento 
nella gestione della cosa pub-
blica è nata, quindi, l’idea di 
guardare verso Teramo per 
studiarne le peculiarità e ri-
portarle, sempre nei limiti, sul 
territorio campano. 
«Conosco il modello teramano 
– afferma il commissario – e so 
che funziona benissimo. Per 
questo motivo, una volta con-
stata la brutta situazione che 
i cittadini di Boscoreale sono 
costretti a vivere, ho pensato 
a questo periodo di studio». Le 
criticità sono dovute soprat-
tutto ad una cattiva gestione 
portata avanti dalle vecchie 
amministrazioni che, fino ad 
ora, vedeva partire il servizio 
alle otto di mattina e la puli-
zia delle strade bloccata sia 
durante le domeniche che ne-
gli altri giorni di festa. 
“Di certo non un bel biglietto 
da visita per una città a pochi 
chilometri da Pompei e che 

Gli ispettori del commissario Michele 
Capomacchia, Comune campano di 
Boscoreale, studiano la nostra differenziataI

News

La TeAm insegna
il porta a porta
nei Comuni in
odore di ecomafia

Pietro
Colantoni

18



è diventata famosa in tutto il 
mondo per il suo tesoro espo-
sto persino al Louvre”. Un co-
mune, quello di Boscoreale, 
già sciolto per ben due volta 
in passato a causa delle in-
filtrazioni malavitose e dove, 
numerose inchieste, hanno 
segnalato la presenza di vere 
e proprie discariche a cielo 
aperto a due passi dalle splen-
dide ville pompeiane. Una 
situazione che, grazie all’im-
pegno di Capomacchia e, in 
parte, all’esempio dato da Te-
ramo potrà essere sanata per 
restituire a tutto il territorio il 
fascino che gli compete.

Publiredazionale
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Furti e raggiri 
agli anziani: ecco 
come difendersi
Falsi addetti TeAm e assistenti sociali 
ingannano pensionati e disabili. 
Entrano in casa e rubano oro e denaro. 
I consigli per ridurre i rischiL 	 a tecnica è ormai col-

laudata e continua a risultare 
efficace. A restarne vittime 
sono soprattutto anziane don-
ne che vivono sole. Truffe e 
raggiri in tutta la nostra provin-
cia si susseguono, da Teramo 
centro alle frazioni più piccole 
e isolate, e sono messe a segno 
da false assistenti sociali o fa-
sulli addetti della TeAm. Un 
sistema che permette ai mal-
viventi di rubare i pochi rispar-
mi messi a fatica da parte da 
chi vive con pensioni spesso al 
limite della sussistenza. I colpi 
vanno avanti da mesi e alcune 
settimane fa tre rom sono fini-
te in manette. Ma l’emergenza 
prosegue e i carabinieri invita-
no i cittadini a fare attenzione, 
a non abbassare la guardia e a 
non far entrare sconosciuti in 
casa. 

LA TECNICA. Di solito que-
sti ladri entrano in azione in 

Veronica
Marcattili

News

due o tre. Per qualche giorno 
fanno dei “sopralluoghi”, vale 
a dire si aggirano per frazioni 
e quartieri per capire le abi-
tudini delle vittime che si in-
tendono raggirare. Una volta 
individuato l’anziano “ideale”, 
si presentano alla sua porta. 
Di solito vengono scelte donne 
sole, a volte anche disabili. Di-
verse settimane fa, nella rete 
dei malviventi, è caduto anche 
un pensionato di 98 anni con 
problemi di deambulazione: le 
ladre gli hanno portato via ol-
tre 1.500 euro.
A presentarsi a casa degli an-
ziani sono di solito donne gio-
vani o di mezza età, ben vesti-
te. E molto gentili. Suonano 
alla porta e si spacciano per 
assistenti sociali mandate dal 
Comune o per operatrici della 
Teramo Ambiente. La scusa, 
spesso, è quella di verificare 
i pagamenti delle tasse sulla 
spazzatura o di aiutare gli an-

ziani ad effettuare i pagamenti 
di bollette.
Una volta conquistata la fidu-
cia della vittima, entrano in 
casa. Una delle truffatrici di-
strae l’anziano con chiacchiere 
di varia natura, mentre la com-
plice si intrufola in camera da 
letto e prende a spiare dentro 
cassetti e sotto il materasso. 
Qualcosa si racimola sempre: 
oro, denaro e anche bianche-
ria di pregio. La ladra riesce 
ad infilarsi tutto nella borsa o 
nelle tasche di giacca e gonna. 
Quando finisce il suo “lavoret-
to”, fa un cenno alla complice 
che rapidamente liquida la vit-
tima. Le due salutano e vanno 
via in auto, lasciata poco di-
stante dall’abitazione, spesso 
con a bordo un altro complice. 
Solo a quel punto l’anziano si 
rende conto di esser stato de-
rubato. Qualcuno chiama i ca-
rabinieri, qualcuno un figlio o 
un parente, qualcun altro tace 
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e, per vergogna, non dice nien-
te a nessuno. 

COME DIFENDERSI. Ca-
dere nella trappola di queste 
“professioniste” del raggiro è 
facile, ma ci si può difendere. 
Gli stessi vertici dell’Arma dei 
Carabinieri di Teramo invitano 
a denunciare i furti subiti sen-
za avere paura, perché non c’è 
nulla di cui vergognarsi, e spie-
gano come evitare situazioni 
del genere. Innanzitutto è bene 
sapere che né il Comune né la 
TeAm mandano operatori in 
giro per le case dei teramani a 
controllare le bollette o il modo 
in cui si fa la raccolta differen-
ziata. Se invece qualcuno suo-
na al campanello spacciandosi 
per assistente sociale è bene 

farlo restare sulla porta e non 
invitarlo ad entrare. Bastano 
poche accortezze per evitare 
di esser raggirati e ripuliti di 
pensioni e risparmi. Questi i 
consigli dei carabinieri:

1.  Mai fidarsi degli scono-
sciuti e mai farli entrare in 
casa
2.  Non fidarsi di chi pro-
mette facili ed immediati 
guadagni
3.  Non fidarsi di chi si pro-
pone di agevolare iter bu-
rocratici o di chi si spaccia 
per funzionari dello Stato e 
chiede soldi
4.  Ricordarsi che il truffa-
tore spesso agisce in cop-
pia, è una persona distinta 

elegante e particolarmente 
gentile
5.  Non bisogna mai lasciar-
si ingannare dalle apparen-
ze
6.  Diffidare di chi dice di 
venire in nome di una per-
sona conosciuta o di un pa-
rente
7.  Non dare soldi a scono-
sciuti che dicono di essere 
funzionari di Enti pubblici 
o privati di vario tipo
8.  Non firmare nulla che 
non ci sia chiaro e chiedere 
sempre consiglio a persone 
di fiducia più esperte
9.  Informare il 112 o il 113 
quando si notano situazio-
ni o persone sospette nei 
pressi della propria abita-
zione.

News



Dopo il fallimento del fondo Jessica, 
il Comune cerca nuove opportunità di 
finanziamento per recuperare l’immobile

“Abbiamo
un Piano Città
per l’ex
Manicomio”

News
Patrizia

Lombardi
	 rchiviata “Jessica”, fon-
do di investimento affondato, 
come in una beffarda battaglia 
navale, dal passo indietro del 
sindaco aquilano Cialente, sul-
la possibilità di una riqualifica-
zione urbana del complesso del 
vecchio Ospedale psichiatrico si 
torna ora ad aprire uno spiraglio 
di speranza. Uno spiraglio, come 
spiega l’assessore alla Pianifi-
cazione strategica, Giacomo 
Agostinelli, chiamato “Piano 
città”. «Se tutto dovesse anda-
re per il meglio, anche se non è 
cosa semplice, e si dovesse riu-
scire ad aggiudicarsi questo pri-
mo bando  – spiega l’assessore 
-, l’operazione si convertirebbe, 
di per sé, in un’opportunità for-
te di investimento, oltre che in 
un volano economico ed occu-
pazionale per la città, a partire 
già da quanti lavoreranno nella 
realizzazione di un intervento di 
questo respiro. Ma se così non 
fosse e se questo primo ban-
do, al quale l’amministrazione 
ha risposto lo scorso 4 ottobre, 
destinatario l’Anci, invece sfug-
gisse, sul recupero dell’ex Ospe-
dale psichiatrico non verrà cer-
to scritta la parola “fine”. Da qui 
ad un anno, infatti, con scaden-
za il prossimo 5 ottobre 2013, si 
ripeterà l’opportunità di questo 
particolare bando che proporrà 
la sua seconda edizione, inte-
grato di un ulteriore milione e 
mezzo di euro, attualmente fer-
mi, dalla Cassa Depositi e Pre-
stiti. Troppo importante l’obiet-
tivo di questo recupero, visto 
che stiamo parlando di un’area, 
quella dell’ex Manicomio, che 
è un cuore pulsante del centro 
storico e, che per ubicazione e 
respiro, non può non esercitare 
un grande appeal sia sul piano 
del recupero urbano di 22mila 
metri quadrati, perché queste 

sono le dimensioni del com-
plesso ospedaliero, che su quel-
lo dei potenziali investimenti. 
Già perché il progetto si apre 
ad uffici, destinazioni commer-
ciali, uffici e social housing 
mirato agli studenti universi-
tari, a sanare lo scollamento 
tra città e campus. Per questo 
primo bando, lo scorso 4 otto-
bre, abbiamo rimesso il nostro 
progetto all’Anci perché possa 
arrivare sul tavolo del Ministero 
delle infrastrutture. Si tratta di 
un’operazione complessa che 
coinvolge la Asl, che in questo 
fondo d’investimento “mette” 
il complesso dell’ex Manico-
mio, Comune e Provincia. Nello 

specifico il Comune mette nel 
fondo 14 milioni di euro in beni 
immobili con  il palazzo di via 
della Banca, gli appartamen-
ti  che danno su piazza Marti-
ri, oggi sede di alcuni Settori 
dell’Ente, e l’immobile di piazza 
Verdi, dove si trova attualmente 
il mercato coperto. La Provincia 
interverrà facendo confluire nel 
fondo bei per 5 milioni di euro». 
Per il momento non resta dun-
que che aspettare per sapere 
di conoscere, già nel prossimo 
mese di gennaio, l’esito del 
bando. Sono stati 425 i Comuni 
che hanno presentato all’Anci, 
in questo primo bando,  proget-
ti di riqualificazione anche se 
molti di questi, proprio per  la 
tempistica stretta e la comples-
sità della materia, non hanno 
puntato, come invece suggerito 
dal viceministro Mario Ciaccia, 
su interventi che prevedano so-
cial housing, scivolando, spesso 
e volentieri, in proposte assimi-
labili a lavori pubblici piuttosto 
che, come richiesto, a program-
mi complessi di riqualificazione 
urbana. A Teramo, dunque, si 
incrociano le dita e si aspetta 
una possibile buona notizia.

A
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Lombardi

	 n’idea appena abboz-
zata e magari, chissà, destina-
ta a rimanere tale. Un’idea che 
è una sfida. Folgorante. Di forte 
impatto emotivo. Dove la storia 
dell’ex Ospedale psichiatrico, 
quella che affonda le radici nel 
medioevo cittadino, si intreccia 
alle storie piccole e quotidiane 
di un dolore antico che, pur de-
clinato nel “dettaglio” di singo-
le esistenze, è parte di una di-
mensione universale. Il dolore 
in questione, quello della ma-
lattia mentale. Quello del “fol-
le”. Un’idea nata, a suo tempo, 
dall’incontro di due sensibilità 
e culture: quella del manager 
della Asl, Giustino Varrassi, 
e quella di un intellettuale, e 
affascinante, inusuale poeta 
viene da dire davanti a suoi 
scatti fotografici, come Fabrizio 
Sclocchini. Un sogno proget-
tuale. Un sogno solo sognato 
che però è bello condividere e 
pensare che possa trovare an-
cora la forza, in qualche modo, 
per riaffiorare. Perché non fare 
di un’ala del complesso dell’ex 
Ospedale psichiatrico un Mu-
seo dedicato all’archeologia 
sanitaria? Un’esperienza con la 
quale Sclocchini ha già potuto 
misurarsi con successo, dall’in-

terno del Comitato Scientifico, 
in quella particolarissima in-
tuizione che è il Museo della 
follia pensato  tra i Sassi di Ma-
tera, e che alla forza intellet-
tuale di Vittorio Sgarbi riman-
da.  In mostra, piccoli oggetti 
“seriali”. Effetti personali che 
sono la sintesi estrema di vite 
non vite. Vite escluse. Negate. 
Marginali. Umiliate. Indisponi-
bili. Impudiche. Vite diverse e, 
in quanto tali, da ingabbiare. 
Contenere. Ma proprio il vivere 
fuori dalle regole che un tem-
po era motivo valido per far 
finire in manicomio, anche se 
contenuto ed apparentemente 
sepolto, nel tempo riesce ad  
irradiare ancora  la sua forza 
annegata, voci e coscienze, e 
lo fa attraverso un oggetto an-
che minimo, come può essere 
una scarpa spaiata e abban-
donata oppure l’inconsistenza 
di un vecchio pigiama a ri-

ghe. Dunque l’idea, mutuabile 
dall’esperienza di Matera, era 
quella di riservare uno spazio 
dell’ex manicomio  di Teramo 
all’archeologia sanitaria, vale 
a dire strumenti, documenti,  
apparecchiature che proiettino 
indietro giù giù fino ad un’epo-
ca che pure se lontana magari 
meno di cento  anni sembra 
ora preistoria. Peccato che 
molto del materiale sanitario 
cittadino, passato ad esempio  
per quello che fu l’Ospedaletto 
oppure l’ex Sanatorio o ancora 
l’ex Manicomio, oggi non ci sia 
più. Andato perso. E ad essere 
irrimediabilmente distrutto è 
stato, in primis,  proprio quel 
patrimonio che si nutriva della 
storia dell’Ospedale psichiatri-
co più famoso del Centro Sud. 
Distrutto e sparito anche ciò 
che, fino agli inizi del 2000, 
quando il complesso fu  loca-
tion di una rappresentazione 

U

L’idea è
il Museo
della
Psichiatria
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La favola
del caffè

teatrale legata a “La Notte del-
le paure” incentrata sul tema 
della follia, era ancora ben vi-
sibile. La sartoria delle ”matte” 
con le macchine da cucire è 
stata inghiottita . E coì pure è 
accaduto per la falegnameria, 
con i barattoli della Sayer Lack 
ad imprigionare vecchissimi 
pennelli in una sorta di scultu-
ra. Per gli apparecchi dell’elet-
troshock con  i tracciati. Metri e 
metri di tracciati. E per il tavolo 
anatomico destinato, ancora, 

da quel “pezzo forte”  che era 
del Manicomio. alla pratica 
dell’elettroshock. Superstiti 
sono rimasti, dunque,  i qua-
dernini dei sorveglianti, l’archi-
vio delle cartelle cliniche, libri, 
foto, camici, pigiami, cinghiet-
ti.  Uscendo poi dall’ex Mani-
comio altri particolarissimi, 
stupefacenti reperti di arche-
ologia  sanitaria passano per 
l’ex Sanatorio o l’Ospedaletto 
e vanno da un mangano che di 
stanza ne occupa una intera ad 

un’autoclave sontuosa di otto-
ne  o ad il primo sistema di una 
rudimentale  anestesia che, ad 
osservarlo oggi, mette i brividi. 
Solo un’idea, questa del Mu-
seo. Chissà che non ce la faccia 
ancora, a dispetto di tutto, dei 
possibili restyling e dei veleni 
ai vertici Asl, a diventare un 
vero progetto. Un progetto “del-
la memoria” che non potrebbe 
altro, in termini di appeal intel-
ligente e curioso, che giocare a 
favore del fascino della città. 

News



Una storia lunga 
trent’anni, quella di 
SDA Vending. Una 
storia ancora lunga 
da raccontare. La 
passione, quella 

grande per la distribuzione e la ristorazione, ha 
fatto nascere il sodalizio tra Gabriele ed Elia, 
amici, soci, colleghi. Uniti insieme nella cre-
scita di un’azienda che da piccola, ogni giorno 
ha fatto sempre più per migliorare un servizio, 
per mettersi in discussione e rinnovarsi. Ne è 
passata di acqua sotto i ponti… ops, dentro le 
macchinette da quando furono istallate le pri-
me attrezzature dentro gli uffici pubblici, ma 
poi ogni giorno sempre più impegno e duro 
lavoro, per portare avanti un progetto di sod-
disfazione del cliente. Perché si sa, il caffè è 
importante quando stai lavorando, ti aiuta a 
schiarire le idee. Questo ha reso grande que-
sta azienda. Quella merendina sempre fresca, 
vista li di sfuggita durante la ricreazione, il 
camioncino carico di vivande e ragazzi sem-
pre gentili che arrivano per non lasciarti mai 
senza il giusto ristoro. Una storia che cresce 

ogni giorno un po’ di più, e poco importa se 
poi è arrivata la crisi a mettere a dura prova 
il lavoro, perché la forza della SDA Vending 
è stata quella di rinnovarsi e di andare avanti, 

senza negare la qualità ai suoi clienti ma anzi 
investendo su qualità e innovazione, entrando 
a casa e portando al servizio di ogni famiglia il 
buon caffè Illy e Lavazza, offrendo qualità al 
giusto prezzo. Passione, lavoro soddisfazione 
e affiatamento, la storia dei primi trent’anni di 
SDA Vending, Auguri, all’azienda ma soprat-
tutto a tutti i clienti. La vostra soddisfazione è 
il nostro maggior risultato.

La favola
del caffè

S.D.A. VENDING snc - Via Mazzolari, 7 - TERAMO (TE)
Tel. 338.7509491 - Fax 0861.410571 - Email: sdavending@alice.it
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Sgarbi
chiama
Sclocchini
L’artista teramano protagonista 
con le sue foto al Museo della Follia. 
A folgorare il Vittorio nazionale sono 
stati i libri con D’Elia, Roversi e LoiI	 l Museo della Follia è una 

creatura di Vittorio Sgarbi ed 
è nato in seno alla Fondazione 
Sgarbi di Salemi. E’ qualcosa 
di diverso dal museo tradizio-
nale: è itinerante. Viaggia e si 
sposta di città in città. E’ uno 
spazio fatto di oggetti, filma-
ti, musiche composte per 
l’occasione, opere pittoriche, 
fotografie, sculture e instal-
lazioni. Col Museo, inaugu-
rato tra i Sassi di Matera al 
Convicinio di Sant’Antonio 
il 18 agosto scorso, collabora 
Fabrizio Sclocchini, l’artista 
teramano che ha firmato libri 
con poeti del calibro di Gian-
ni D’Elia, Roberto Roversi e 
Franco Loi, e che attraverso 
le immagini fotografiche por-
ta avanti da anni ricerche che 
hanno ricevuto e continuano 
a ricevere consensi ovunque.

Qual è il suo ruolo al Mu-
seo?

Storie

«Oltre ad esporre, faccio parte, 
con Giorgio Bedoni, del Comi-
tato scientifico. Mi sono tro-
vato benissimo con le persone 
che lavorano al progetto: Sara 
Pallavicini, la direttrice creati-
va; Giovanni Lettini, responsa-
bile dell’area musei itineranti; 
Cesare Inzerillo, direttore arti-
stico, che è anche lo scenogra-
fo “cattivo” di Ciprì e Maresco. 
E poi con tutti gli altri dell’or-
ganizzazione».

Ma in concreto di cosa si oc-
cupa?
«La mia collaborazione riguar-
da cinque ambiti distinti. Il pri-
mo, quello legato prettamente 
alla mia attività pluridecenna-
le di ricerca fotografica sui luo-
ghi dismessi, nella fattispecie 
quella che riguarda l’ospeda-
le psichiatrico di Teramo. Un 
ritorno alle cose, un tentati-
vo di lasciar parlare le cose. 
Quest’ultima è una ricerca che 

porto avanti con coerenza, no-
nostante la schiera di epigoni 
della forma che mi si è creata 
intorno, dal 1998, ed è tutto-
ra in svolgimento. Ho esposto 
quattordici foto di grande for-
mato. Il secondo riguarda una 
mia nuova identità di ricerca 
fotografica, che svolgo da tre 
anni. Un lavoro sui materiali 
informati, materiali già porta-
tori di segno e referente. Altre 
mie fotografie che Sgarbi ha 
adoperato interponendole tra i 
testi critici, un po’ come ho fat-
to nel libri con i miei amici po-
eti D’Elia, Loi e Roversi. Il terzo 
riguarda sia il reperimento di 
testi specifici sull’argomento, 
per lo più filosofici o sociologi-
ci, sia il reperimento di mate-
riali storici, come ad esempio 
il filmato di Basaglia prodotto 
da Rai Educational, oppure il 
filmato di Marco Cavallo, il ca-
vallino blu creato da Giuliano 
Scabia, con il quale tra l’altro 

Simone
Gambacorta
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sto pubblicando un libro nella 
collana di poesia e fotografia 
diretta da me e Gianni D’Elia, 
“Nuova Officina Adriatica”. I 
contatti che ho a Trieste con il 
sociologo Augusto De Bernar-
di, strettissimo collaboratore 
di Franco Basaglia, e Peppe 
dell’Acqua, collaboratore e 
successore di Basaglia, hanno 
consentito l’accesso ad altri 
materiali. Il quarto, riguarda il 
reperimento di cose apparente-
mente di nessun valore, ma che 
raccontano le vite: si pensi ad 
Husserl e Heidegger. Sono “Le 
cose che raccontano le vite”, 
come ha scritto in una poesia 
il mio amico Gianni  D’Elia. 
Tracce di cui non m’interessa 
l’aspetto formale-estetico, ma 
quello antropologico-poetico. 
Tutti i miei quattro ambiti di 
ricerca ruotano intorno ad un 
ambito più generale, il quinto 
punto: l’operato filosofico di 
Franco Basaglia».

L’operato filosofico di Basa-

glia? Che cosa intende dire? 
Una prospettiva interessan-
te...
«L’operato di Basaglia si muove 
su influssi filosofici provenienti 
soprattutto dall’area tedesca e 
francese, penso alla fenome-
nologia e all’esistenzialismo. 
Lo studio della fenomenolo-
gia critica e della psicologia 
comprensiva di Jaspers fornì 
le basi per l’attacco alla psi-
chiatria positivistica. Alberto 
Moravia, nella sua orazione 
funebre al funerale di Pasolini, 
disse fra l’altro questo: «Abbia-
mo perso un poeta e di poeti 
non ce ne sono tanti al mondo, 
ne nascono tre o quattro dentro 
un secolo. Quando sarà finito 
questo secolo, Pasolini sarà tra 
i pochissimi che conteranno 
come poeta. Un poeta dovreb-
be esser sacro». Io penso che 
Franco Basaglia era un Tro-
vatore, come direbbe Gianni 
D’Elia. La sua idea, è l’idea di 
un poeta-pensante, un poeta-
filosofo. Un giorno, mi ha rac-

contato De Bernardi, Basaglia 
convocò il suo gruppo di lavoro 
per invitare tutti a farsi venire 
in mente un’idea. Dopo alcuni 
minuti un giovane collaborato-
re tornò da lui per dirgli che ne 
aveva avuta una. Basaglia ri-
spose con queste parole: «Non 
può essere, a volte, una sola 
idea basta per tutta la vita». In 
“Ansia e malafede” scrisse che 
«psicologia e psichiatria vanno 
alla ricerca del loro significato 
nella filosofia».

Parlava di Husserl...
«Da Husserl mutuò il concetto 
di “epoché”, la sospensione del 
giudizio, vista l’inadeguatezza 
della scienza nel guardare ai 
fenomeni, in modo da diven-
tare osservatori completamen-
te disinteressati del mondo, 
gettando su di esso un primo 
sguardo ingenuo. Basaglia 
sposta questo concetto di so-
spensione sul piano pratico. 
Sospensione “pratica” del ma-
nicomio e sospensione “critica” 
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della malattia mentale. Questo 
concetto, in Basaglia, compor-
ta due momenti di rottura: una 
rottura epistemologica e una 
rottura pratico-politica. Nella 
visione positivistica è impos-
sibile l’incontro con l’altro, con 
la sua autenticità. Solo chiu-
dendo il manicomio si potrà 
incontrare l’altro e ragionare 
su che “cos’è” la follia».

Parlava anche di Heideg-
ger...
«Husserl e Heidegger aveva-
no dato le basi a Ludwig Bin-
swanger, lo psichiatra che Ba-
saglia ammirava, che con la 
sua Daseinsanalyse aveva su-
perato la scissione tra sogget-
to e oggetto della conoscenza. 
Questo superamento avviene 
recuperando il pensiero di Hei-
degger: l’uomo nel suo esserci 
è in movimento sia verso se 
stesso sia verso il mondo. La 
Daseinsanalyse aveva chiari-
to l’importanza del linguaggio 
come indizio per cogliere il 
mondo del “malato”. Basaglia, 
da Merlau-Ponty, riprende il 
tema del corpo come fonte del 
rapporto originario con il mon-
do e passa di conseguenza alla 
critica dell’istituzione manico-
miale. Argomento ripreso an-
che dagli studi di Foucault, il 
quale cerca di mettere a nudo 
i poteri forti che si nascondono 
dietro le istituzioni moderne, di 
cui fa parte il manicomio. Ba-
saglia è la traduzione pratica 
del pensiero di Foucault. Lo in-
teresseranno anche altri: Goff-
mann con le istituzioni totali; 
Fanon con la disumanizzazio-
ne sistemizzata, alienazione e 
dominazione; Laing, col dialo-
go libero, il valore della parola 
per incontrare l’altro».

Ridurre l’operato e il 
pensiero di Basaglia 
alla Legge 180 è come 
ridurre la vita di Cristo 
al miracolo dei pesci

Ha detto, giorni fa, che Ba-
saglia era un amico della 
parola.
«Per Basaglia è fondamentale 
la parola nell’azione anti-isti-
tuzionale. Oggi tutti parlano di 
comunicazione, ne hanno fat-
ta una scienza, ma sono pochi 
quelli che conoscono il valore 
e il peso della parola. Basaglia 
è un amico della parola, ha lot-
tato, e lotta con la sua eredità, 
contro i nemici della parola. 
Ora può capire perché quando 
il poeta pensante Franco Loi mi 
ha fatto scegliere un suo testo 
per la collana di poesia e foto-
grafia, cioè la “Nuova Officina 
Adriatica”, gli ho chiesto se 
potevo cimentarmi su “L’An-
gel”. Un testo profondamente 
intriso dei temi filosofici espo-
sti. Temi che Loi efficacemente 
tratta, attraversa, smembra e 
supera nei suoi versi, perché 
in ogni verso ci sono riflessio-
ni filosofiche elaborate dal suo 
Pensiero Vivo».

Quindi, in sintesi, qual è la 
sua idea sull’operato di Ba-
saglia?
«Ridurre l’operato e il pensiero 
di Basaglia alla Legge 180 è 
come ridurre la vita di Cristo al 
miracolo dei pesci. Lo ha scrit-
to Claudio Magris: «Basaglia 

ha il merito incontestabile di 
aver fatto cessare, o almeno di 
aver posto essenziali e decisi-
ve premesse per farlo cessare, 
uno scandalo umano e morale 
prima ancora che politico e so-
ciale». Oggi, questo scandalo, 
stanno cercando di ripropor-
lo soprattutto gli accademici. 
Come accademici sono quelli 
che ancora pretendono di fare 
l’esamino di linguistica a Pa-
solini. Nelle accademie non 
c’è Pensiero Vivo. Un giorno, 
il mio amico D’Elia mi ha det-
to che «l’Italia per un poeta è 
il paese più bello del mondo, 
perché ha la lingua più bella 
del mondo», ma al tempo stes-
so «per un poeta è anche il pa-
ese più disgraziato del mondo, 
perché i poeti o li lascia mori-
re di fame, come ha fatto con 
Penna, o li ammazza, come ha 
fatto con Pasolini». Purtroppo, 
oggi si vive in un’epoca di pro-
sa».
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Venanzo Crocetti
in mostra
in Giappone
Inaugurata all’Iwaki City Art Museum 
di Tokio l’esposizione di opere 
del maestro della scultura

L 	 a mostra “Venanzo 
Crocetti” è arrivata a Tokyo, 
con l’inaugurazione d’inizio 
novembre nelle sale dell’Iwaki 
City Art Museum, dove rimar-
rà sino al 16 dicembre, dopo il 
grande successo di critica e di 
pubblico riscosso ad Hakone, 
nelle sale dell’Open Air Mu-
seum dal 30 marzo al 3 giugno.  
La mostra comprende venti-
quattro bronzi e otto disegni 
(realizzati dallo scultore tra il 
1934 e il 1987) e nasce nel se-
gno della grande ammirazione 
che Venanzo Crocetti nutriva 
per il popolo nipponico e, più 
in generale, per una terra ricca 
di cultura e di tradizione nella 
quale il maestro era stato in-
trodotto dall’amico giornalista 
Tetsuro Akanegakubo, oggi vi-
cepresidente della Fondazione 
Crocetti. 
Le opere in esposizione pro-
pongono un’esauriente pano-
ramica dell’attività creativa di 
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uno dei più noti scultori italia-
ni del Novecento, già presen-
tata nel prestigioso Palazzo 
Zenobio di Venezia. 
La mostra dell’Iwaki City Art 
Museum di Tokio vuol essere 
un primo omaggio al Maestro 
Venanzo Crocetti in previsione 
delle significative iniziative 
che saranno a lui dedicate in 
occasione della celebrazione 
nel 2013 del centenario della 
nascita. Ad accompagnare le 
opere di Crocetti in Giappone, 
il Presidente della Fondazione 
Crocetti, Carla Ortolani, il 
vicepresidente Tetsuro Aka-
negakubo e i componenti del 
Consiglio di Amministrazione 
Osvaldo Menegaz e Rizzie-
ro Di Sabatino. 

Riportiamo un estratto del te-
sto introduttivo firmato per il 
catalogo della mostra dall’O-
norevole Antonio Tancredi, 
cui poche settimane fa è stato 

assegnato a Roma il Premio 
Baiocco speciale alla Memoria 
per l’alta opera culturale svol-
ta in qualità di Presidente del-
la Fondazione Crocetti

«Venanzo Crocetti giovanis-
simo, aveva appena ventun 
anni, nel 1934 viene invitato a 
partecipare alla XIX Biennale 
di Venezia con una sua opera. 
Anche nel 1936 partecipa alla 
XX Biennale, mentre nel 1938 
ha il privilegio di esporre, alla 
XXI Biennale, otto sue opere 
in una sala interamente dedi-
cata a lui. Vinse il Gran Premio 
della scultura che lo inserì tra i 
grandi scultori e segnò la fine 
del suo stato di disagio eco-
nomico e finanziario. Vendette 
molte opere anche a personag-
gi illustri della politica e della 
economia. Il successo però non 
cambiò i suoi ritmi di lavoro e 
di vita. La sera della premia-
zione non si presentò a ritirare 
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il premio con grande delusione 
dei presenti ma soprattutto di 
Antonio Maraini, segretario 
della Quadriennale, che aveva 
preparato tutto il cerimoniale 
della consegna dei premi. Pre-
so da uno dei suoi attacchi di 
panico e di eccessiva timidez-
za, appena avuta la notizia del 
premio, era ripartito per Roma 
rendendosi irreperibile. Ave-
va fatto lo stesso per il premio 
dell’Accademia di San Luca 
del 1931 e lo farà ancora in tan-
te circostanze in cui bisognava 
affrontare la folla e il pubblico. 
Le partecipazioni alle Biennali 
anche successive a quella del 
‘38 sono state sempre attese e 
gradite e hanno contribuito a 
potenziare il fascino della città 
lagunare nel suo immaginario. 
Però neanche con la fantasia 
più fertile poteva precedere 
che nel 1946 il Ministero della 
Pubblica Istruzione gli avreb-
be attribuito, per chiara fama, 
la cattedra di scultura dell’Ac-
cademia di Belle Arti, che era 
stata di Martini. Lo scultore 

trevigiano era stato il primo 
a congratularsi con lui per il 
successo alla XXI Biennale. 
Incontrandolo gli disse: «Ho vi-
sto la tua sala ed è molto bella, 
tutte quelle statue sembrano 
fatte con una sola “fornaciata”. 
Crocetti gli rispose: «Altroché, 
le ho tirate su una per una con 
grande fatica, solo Tu, dopo gli 
Etruschi, sei in grado di fare 
opere importanti e con grande 
rapidità, io ho bisogno di più 
tempo, di formarle, di ritoccar-
le, di rifinirle. Io devo condurre 
la forma, che richiede tempo. 
Ho dovuto escogitare diecimi-
la piccoli marchingegni per 
tenere su la terracotta. Co-
munque il risultato è buono, se 
anche tu lo apprezzi». Crocetti 
si sentì rispondere: «Hai tira-
to fuori pezzi importantissimi, 
sei un artista di grande valore, 
te lo posso dichiarare anche 
su carta bollata». Crocetti era 
molto orgoglioso di questo ap-
prezzamento di Martini, che 
era uno dei pochi colleghi che 
stimava. Egli tenne la catte-

dra di Martini per dieci anni. 
Si inserì nell’ambiente vene-
ziano molto bene e vi creò al-
cuni suoi capolavori come “La 
ragazza al fiume”. Il Consiglio 
di Amministrazione della Fon-
dazione ha voluto sottolinea-
re l’importanza di Venezia in 
tutta l’attività scultorea del 
Maestro Crocetti, iniziando 
proprio dalla città lagunare il 
ciclo delle manifestazioni per 
celebrare il centenario della 
sua nascita. La seconda tappa 
sarà Il Giappone, ad Hakone, al 
museo Open Air, che già ospi-
ta una sua opera importante. 
La terza tappa sarà nella città 
di Iwaki, dove nella galleria 
di arte contemporanea allesti-
remo la mostra delle sculture 
e dei disegni del Maestro. Ad 
Iwaki porteremo anche la mo-
stra delle opere su tela e le sta-
tue lignee restaurate dai danni 
del terremoto, con i fondi rac-
colti della nostra Fondazione. 
La città di Iwaki è quella che 
ha subito gravi danni dal ter-
remoto e dallo tsunami, sarà 
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quindi un atto di solidarietà 
verso il popolo giapponese 
che è stato presente a L’Aquila 
con la ricostruzione del Con-
servatorio. Queste mostre in 
territorio nipponico abbiamo 
voluto organizzarle nel rispetto 
del pensiero di Crocetti,  che 
ammirava il popolo giappone-
se. Negli ultimi anni della sua 
vita, Crocetti era stato tentato 
di lasciare tutto il suo patri-
monio artistico alla stato nip-
ponico. L’aveva introdotto in 
Giappone l’amico Tetsuro Aka-
negakubo, allora responsabile, 
in Italia, della Galleria di Arte 
Contemporanea di Tokyo. Era 
entusiasta delle sue esperien-
ze giapponesi. In molte città 
di questo grande paese aveva 
allestito sue mostre persona-
li. Era il paese che conosceva 

meglio e che aveva visitato in 
lungo e in largo. L’amore dei 
giapponesi per la scultura ita-
liana si era concretizzato, per 
quanto riguarda Crocetti, in 
numerose mostre nei maggiori 
musei, ma si era anche mani-
festato nell’acquisto di tantis-
sime opere scultoree e di dise-
gni del nostro Maestro. Oggi in 
Giappone vi sono tante opere 
di Crocetti. Dopo l’Italia, è il 
paese che ne possiede di più. 
Nei numerosi viaggi che ab-
biamo fatto insieme, Crocetti 
non si stancava mai di tessere 
elogi sulla serietà, la precisio-
ne, l’amore per l’arte del po-
polo giapponese. Da quando 
aveva fatto la sua prima mo-
stra, nel 1973, era cambiata in 
meglio la sua vita. I proventi 
delle vendite delle opere lo 

avevano fatto uscire dallo stato 
di dignitosa povertà in cui era 
e lo aveva messo in condizioni 
di grande agiatezza. Possiamo 
dire che se oggi esiste a Roma 
un Museo Crocetti, lo si deve 
in gran parte ai proventi delle 
vendite di opere in Giappone. 
Ecco perché Hakone e Iwaki 
diventano due tappe impor-
tanti nell’itinerario delle mo-
stre che segneranno il cente-
nario della sua nascita. Sono 
mostre, tra l’altro essenziali, 
per preparare il ritorno a Roma, 
dove a Palazzo Venezia si con-
cluderanno le manifestazioni 
con la mostra antologica di 
tutte le sue opere che avverrà 
dal 15 giugno al 15 settembre 
del 2013, nelle sale nobili “del 
Mappamondo”, “delle Batta-
glie” e nella “Sala Regia”». 
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	 ome un corpo che pre-
de i battiti e incrementa, di nuo-
vo, le proprie pulsazioni.

Così è avvenuto per la 42^ edi-
zione del “Premio Teramo per 
un racconto inedito”, la cui ceri-
monia di premiazione si è svolta 
sabato 10 novembre 2012, nella 
Sala San Carlo del Museo Ar-
cheologico “F. Savini” di Teramo. 

È stato interrotto un percorso di 
calo verificatosi negli anni pre-
cedenti. Trecentonovantasette, 
infatti, sono stati i racconti per-
venuti grazie ad una diffusione 
mirata sui social network, otti-
mizzando ulteriormente i costi. 

L’era del giovane giornalista e 
critico letterario Simone Gam-
bacorta, nominato Segretario 
del Premio dal Sindaco di Tera-
mo, Maurizio Brucchi, appena 
un anno fa, ha portato il Premio 

Teramo ad essere quello che è 
oggi con un Bando, dei Criteri 
di regolamentazione, un logo 
con relativa registrazione realiz-
zato dall’artista Gianni Tarli, il 
supporto di sponsor importanti 
(Fondazione Tercas; Camera 
di Commercio Teramo; Ban-
ca di Teramo di Credito Coo-
perativo; Lions Club Teramo, 
Panathlon Club Teramo, Ro-
tary Club Teramo; Gruppo 
Giovani Imprenditori Edili 
Ance Teramo, Gruppo Giova-
ni Imprenditori di Confindu-
stria Teramo, Unione Giova-
ni Dottori Commercialisti ed 
Esperti Contabili Teramo) e 
la collaborazione con l’Universi-
tà della nostra città.
Luigiaurelio Pomante ha  bril-
lantemente presentato la mani-
festazione e ha fatto un excur-
sus sulle precedenti edizioni 
ricordando i membri della Com-
missione Giudicatrice del Pre-

mio, presieduta da quest’anno 
da Raffaella Morselli (Profes-
sore ordinario all’Università di 
Teramo), e composta da: Lucilla 
Sergiacomo (critica letteraria e 
già Vicepresidente dell’Asso-
ciazione Culturale Flaiano e dei 
Premi Internazionali Flaiano di 
Pescara), Attilio Danese (Do-
cente dell’Università di Chieti e 
direttore della rivista “Prospetti-
va Persona”), Roberto Michilli 
(poeta e scrittore), Renato Mi-
nore (critico letterario), Ste-
fano Petrocchi (Coordinatore 
esecutivo e Responsabile dei 
Progetti della Fondazione Bel-
lonci, istituzione che organiz-
za il Premio Strega) e Stefano 
Traini (Professore di Semiotica 
all’Università di Teramo), il tutto 
tra le ottime note del violinista 
Giuseppe Paolo Oreglia e la 
splendida lettura dei racconti 
per voce degli attori Piergiu-
seppe Di Tanno, Bartolomeo 
Giusti ed Eugenia Rofi con la 
regia di Silvio Araclio.

Il Premio “Giacomo Debene-
detti” (riservato ad uno scrittore 
giovane) è stato vinto da Arian-
na Curci (Grottaglie - Taranto) 
con il racconto “Zavirne frit-
te” premiata da Lisanna Mar-
cozzi, Giammaria De Paulis 
e Roberto Sposetti (quali rap-
presentanti degli sponsor). “Di 
rilevante importanza e attualità 
– ha letto Lucilla Sergiacomo 
nella motivazione - il tema che 
appartiene all’Italia degli scan-

Rinasce
il Premio Teramo
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Sala San Carlo stracolma per la cerimonia della XLII edizione. 
Arianna Curci, Francesca Diano, Patrizia Lombardi e Carola 
Susani le vincitrici.
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dali. La scelta della focalizza-
zione interna, la mescolanza di 
lingue e dialetto, rafforzano l’ef-
ficacia della narrazione allonta-
nando cadute nel patetico”.

Il Premio “Mario Pomilio” (ri-
servata ad uno scrittore abruzze-
se) è andato al racconto “Perdo 
pezzi” di Patrizia Lombardi 
(Teramo) premiata da Cristiano 
Artoni, Presidente della Banca 
di Teramo, sponsor del Premio. 
“In una sorta di monologo inte-
riore - ha letto Renato Minore 
nella motivazione - che alterna 
la dimensione notturna e oni-
rica, l’incombere dei ricordi, la 
dolorosità del presente, la neces-
sità della scrittura come diario e 
appunto di conoscenza, «Perdo 
pezzi» di Patrizia Lombardi è il 
racconto drammatico di un’esi-
stenza ferita a morte. Una don-
na vive contemporaneamente il 
lento declino della madre mala-
ta di Parkinson e l’impossibilità 
di sapere dov’è sua figlia eroi-
nomane, scomparsa da alcuni 
giorni. La malattia materna che 
scivola verso l’annientamento 
finale e la condizione della fi-
glia sempre più stretta dentro il 
gorgo nero di un diverso annien-
tamento costituiscono l’intelaia-
tura di una storia coinvolgente e 
talora anche struggente, senza 
venature patetiche, ben scandi-
ta nelle sue scene essenziali. In 
una narrazione dalle tinte forti 
Patrizia Lombardi conferma la 
sua predilezione per i temi del ri-
cordo straziante e dell’iterazione 
del dolore che l’avevano già in 
precedenza fatta apprezzare dal 
Premio Teramo”.

A Carola Susani è stato as-
segnato un Premio Speciale 
(fuori concorso) quale ricono-
scimento per la sua attività di 

scrittrice tra le più significative 
della narrativa italiana contem-
poranea da Stefano Petrocchi, 
premiata da Vice Presidente 
della Camera di Commercio, 
Giandomenico Di Sante. “Il 
Premio Teramo - ha affermato la 
Susani - è una pietra miliare e io 
sono davvero contenta di essere 
qui per il percorso che ho fatto 
in precedenza e per il punto di 
arrivo di oggi. Il racconto è una 
parabola di estrema precisione 
a cui il romanzo deve rinunciare. 
Non ci si può permettere di fare 
alcun errore. Il racconto è la nar-
rativa nel suo stato primo”. 

Il Premio Teramo se l’è ag-
giudicato Francesca Diano 
(Padova) con il racconto “Le 
libellule” premiata dal Sinda-
co, Maurizio Brucchi, che ha 

ringraziato tutti coloro che han-
no collaborato alla realizzazio-
ne del Premio e dai Presidenti 
del Lions, Rotary e Panathlon, 
rispettivamente Manola Di Pa-
squale, Domenica Arangiaro 
e Paolo Antonetti. “Le libellule 
sono due fratelli e due sorelle che 
vivono la loro esistenza di “signo-
rini” in un palazzo arroccato alla 
sommità di un paese da cui si 
vede il mare, sognando un amo-
re, un matrimonio, una svolta - 
ha letto Raffaella Morselli nella 
motivazione - I giorni trascorrono 
nell’attesa e nella quotidianità, 
tra chiacchiere, pettegolezzi e 

Rinasce
il Premio Teramo

ricami, senza dimenticare il fine 
ultimo per cui i fratelli sono sta-
ti creati: essere un marito o una 
moglie. E così le donne mettono 
assieme corredi degni di una 
baronessa e, assieme a questi, 
accumulano chili su chili che 
imprigionano il loro corpo, ma 
non la leggerezza del loro spiri-
to. La scrittura indagatrice del 
narratore mette insieme i pezzi 
di un mosaico che, via via, rive-
la la natura e la psicologia dei 
personaggi e, insieme a loro, 
gli oggetti che compongono il 
paesaggio delle loro esistenze. 
Trini e merletti, argenti e fossi-
li, biscotti e mandorle, fuochi 
d’artificio e profumo di mare. 
Le parole accompagnano i sensi 
e nessuna, tra queste, è scelta 
casualmente: i colori, gli odori, 
la fragranza delle sete scivolano 

via veloci tra una riga e l’altra, 
definendo via via un affresco 
che non si può dimenticare per 
dettagli e coralità”.
“Un complimento e un rin-
graziamento particolare – ha 
concluso il Sindaco - a Patrizia 
Lombardi che racconta quoti-
dianamente la nostra “Città”. 

I tre racconti vincitori sono 
stati pubblicati in un volume, 
dedicato alla memoria di Roc-
co Porreca, a cura di Simo-
ne Gambacorta con scritti di 
Carlo Bo e Diego Valeri e una 
premessa di Renato Minore.
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L’Inail mette, al centro della pro-
pria “mission aziendale” il cittadi-
no, inteso non piu’ come puro e 
semplice utente da gestire, ma 
come vero e proprio “cliente” da 
soddisfare .
Un’azione che si concretizza con 
il potenziamento di nuovi canali 
di comunicazione che consentirà 
la riduzione dei tempi di attesa e 
una relazione di tipo  consulen-
ziale con il cliente e che si inse-
risce nella strategia di sviluppo 
attivata all’insegna della cultura 
dell’innovazione, della multicana-
lità e della semplificazione.

“CONTATTA LA SEDE”  uno dei 
servizi che si ritiene di poter an-
noverare tra le novità ,avviato  sin 
dal mese di gennaio 2012 con-
sente alle Sedi Territoriali compe-
tenti di intervenire e gestire i que-
siti , che per la loro complessità, 
non hanno trovato soluzione da 
parte degli operatori di Contact 
Center di primo livello.
 In sostanza, ogni volta che l’ope-
ratore di Call Center non riesce 
a soddisfare appieno le richieste 
provenienti dall’esterno, intervie-
ne il funzionario specializzato del-
la Sede competente che, entro le  
48 ore successive alla richiesta, 
fornisce la soluzione del caso.
Grazie a questo  nuovo strumen-
to “integrato” l’Istituto è in grado 
di gestire al meglio le esigenze 
del cliente trattando, in un siste-
ma unico, ma con professionali-
tà differenziate, tutte le richieste 
di informazione provenienti dai 
diversi canali d’accesso (e-mail, 
telefono, fax, ecc.).
Si tratta di un aiuto concreto, a 
volte fornito anche in tempo re-
ale, come accade con la naviga-
zione assistita attraverso i servizi 
di chat e co-browsing: un’inno-
vativa modalità di contatto attiva-
bile durante l’utilizzo dei servizi 
on-line nell’area “Punto Cliente” 
che consente di condividere il de-

sktop del proprio computer con 
gli operatori del Contact Center 
dell’Istituto, dialogando e/o ope-
rando in simultanea.

“INAIL RISPONDE” altro servi-
zio  disponibile nell’area contatti 
del portale dell’Istituto, concepito 
come strumento di supporto e 
di dialogo con l’utenza. Questo 
servizio centralizzato consente 
la formulazione di richieste di in-
formazioni, approfondimenti nor-
mativi e procedurali, chiarimenti 
sull’utilizzo  dei servizi.

“AGENDA APPUNTAMENTI” 
consente di prenotare “on line” 
incontri presso le Sedi territoriali, 
finalizzata a garantire sia la ridu-
zione dei tempi di attesa nell’in-
contro tra l’utente e l’Istituto, che 
la migliore programmazione dei 
contatti che richiedono approfon-
dimenti con funzionari specialisti. 
Tenuto conto della particolare 
natura degli appuntamenti, que-
sto strumento non è applicabile, 
per il momento, all’ Area Medico-
Legale.
In linea con quanto disposto  dal 
Codice dell’amministrazione digi-
tale in tema di  “telematizzazione 
obbligatoria” l’INAIL ha avviato 
altresì, proprio negli ultimi giorni 
di settembre 2012, la fase ope-
rativa che, entro il primo seme-
stre del 2013, porterà all’utilizzo 
esclusivo dei servizi telematici 
nelle comunicazioni tra l’Istituto 
ed i  datori di lavoro. 
La strategia dell’INAIL orientata, 
da sempre, alla qualità e al mi-
glioramento continuo, ha portato 
gli utenti/clienti ad avere un ruo-
lo di autentico protagonismo, da 
ultimo,  anche nel ciclo di valu-
tazione delle performance dell’I-
stituto. 
Sono, infatti, pressoché costanti 
le rilevazioni effettuate dalle Sedi 
circa il grado di soddisfazione dei 
servizi resi (Customer satisfac-

tion), rivolte ai lavoratori  e alle 
aziende, i cui dati permettono di 
monitorare non solo l’efficacia 
delle prestazioni ma anche aspet-
ti di carattere più generale quali 
la disponibilità di informazioni, 
l’organizzazione della sede, la 
cortesia e la disponibilità del suo 
personale.
L’indagine di Customer satisfac-
tion risponde ad un’ulteriore fina-
lità : l’erogazione di una quota del 
salario accessorio  del personale 
dell’Inail. Quindi, l’utente entra di 
diritto nel ciclo di valutazione del-
le prestazioni, considerato che le 
indagini di customer satisfaction 
determinano non soltanto  le ini-
ziative finalizzate al miglioramen-
to dei servizi in linea con le esi-
genze dell’utenza, ma anche una 
quota delle retribuzioni.
Il quadro delle iniziative in mate-
ria di rilevazione di customer va 
completato con un’altra modalità, 
relativa al grado di soddisfazione 
dell’utenza tramite Emoticons.
La rilevazione tramite Emoticons 
presenta caratteristiche peculiari 
che la differenziano dall’indagine 
annuale di customer  satisfaction 
. Emoticons è un’indagine che si 
riferisce  a più servizi e non alla 
singola prestazione; l’arco tem-
porale  è di medio-lungo periodo 
con riferimento ad un’esperienza 
pregressa e consolidata, a diffe-
renza della rilevazione customers 
che è istantanea e riferita  esclu-
sivamente alla singola prestazio-
ne. Il risultato della valutazione 
emoticons è diretto a risolvere  
problematiche strutturali e si-
stemiche e non solo specifiche 
criticità legate ad una situazione 
contingente.
Comunque, sono strumenti che 
rappresentano la principale fonte 
di informazione per progettare e 
realizzare servizi adeguati ai de-
stinatari dei servizi stessi : un’ec-
cellente bussola per orientare le 
strategie di miglioramento.
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Direttore 
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	 he fosse tutta farina 
del suo sacco, sulle prime non 
lo credeva nemmeno il papà. 
La mamma sì, perché lo ave-
va visto lavorare sodo. Marco 
Esposito ora ha quindici anni 
e frequenta il Liceo Scientifico 
di Teramo, ma quando scrive-
va “Il vaso di Pandora”, di anni 
ne aveva tredici. Il libro è stato 
appena pubblicato da Artemia 
(pp. 280, 15 euro) e ha tutte le 
carte in regola per diventa-
re un caso editoriale. L’enfant 
prodige teramano ha messo in 
piedi un fantasy ambientato ai 
giorni nostri, tra l’America e 
l’Europa, che racconta l’eterna 
lotta tra il bene e il male. La 
scrittura funziona alla grande e 
la storia, tempo cinque minuti, 
fa capire d’essere una di quel-
le da leggere d’un fiato. Merito 
dei tanti personaggi, tutti do-
tati di una propria originalità, 
e della trama, che non dà un 
attimo di tregua e che alla fine 

si ricompone in un quadro dove 
ogni cosa torna con precisione 
millimetrica. Ma Marco con i 
libri ci vive da sempre. I suoi 
genitori ricordano di averglie-
ne comperati a tonnellate, e di 
tutti i tipi: dalla letteratura alla 
scienza, passando per la fisica 
e la storia. Tuttora, nel bilancio 
familiare, la voce “letture” è un 
capitolo a sé. A sentirlo parlare 
di scrittura creativa, c’è da re-
stare a bocca aperta. Marco ha 
dalla sua la scioltezza di chi è 
nato con la stoffa e ha la sem-
plicità di chi, parlando di argo-
mento, non fa altro che parlare 
del proprio habitat: «Scrivere 
è bello perché puoi creare un 
mondo e gestirlo come vuoi, e 
puoi anche riversare qualcosa 
di te nei personaggi che inven-
ti». Di più: «L’importante è non 
essere prolissi, non serve dire 
in due capitoli quel che puoi 
dire in una pagina». Al che, 
alla domanda sull’uso davvero 

attento che ha fatto dei dialo-
ghi, come nulla fosse risponde 
che servono a un sacco di cose. 
Per esempio a definire un carat-
tere, un clima, un ambiente, e 
soprattutto a scavalcare le de-
scrizioni: lasciandoli parlare, i 
personaggi possono dire tanto 
più di quanto si creda. Fermo 
restando, aggiunge, che devo-
no avere una loro psicologia 
(un caso per tutti, la vampira 
che ha paura della sua natura) 
e devono creare una rete di re-
lazioni: quella dentro la quale 
“succedono” le cose. Lui scuo-
le di scrittura non ne ha fatte, 
non sa nemmeno cosa siano. 
C’è da credere, anche, che non 
gliene importi granché. Quello 
che doveva capire, lo ha capito 
leggendo i libri e cercando di 
carpirne segreti e meccanismi. 
Mentre parla del suo romanzo, 
può darsi che lasci cadere lì 
una frasetta così, come se nien-
te fosse, tipo un Garrincha che 

Ha quindici anni e ha appena pubblicato
“Il vaso di Pandora”, un romanzo fantasy 
di trecento pagine che è già un successo

C

Simone
Gambacorta
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Marco 
Esposito,
l’enfant
prodige

mette a sedere l’avversario con 
sovrana nonchalance. E’ suffi-
ciente che dica che molti spunti 
di riflessione gli sono stati offer-
ti dai fumetti. Cioè: quello che 
tutti leggono per svago, lui se 
lo studia. No: lo legge per svago 
pure lui, solo che ne trae frutti 
come se studiasse. Sul suo co-
modino adesso c’è “Il simbolo 
perduto” di Dan Brown, il segui-
to del “Codice da Vinci”, e poco 
più là fanno mostra di sé “Il Si-
gnore degli Anelli” di Tolkien 
(anche se il fantasy medioevale 
lo ama sino a un certo punto) e 
“Harry Potter” della Rowling. 
Le letture di genere non gli 
impediscono, però, di ragiona-
re sui “Promessi sposi” e altri 
classici. Tanto per gradire. Ma 
niente panico, nemmeno a pa-
garla oro verrebbe fuori dal viso 
di questo adolescente un’ombra 
di supponenza: Marco ride, sor-
ride, scherza, e ha l’aria di uno 
per cui è del tutto naturale cuci-
re una dopo l’altra quasi trecen-
to pagine di romanzo. Anche 
se gli è dispiaciuto, alcune ha 
dovuto tagliarle, perché cono-
sce già bene le regole dell’eco-
nomia di una narrazione, ma 
questa severità verso se stesso 
fa il paio con la forza scalpitan-
te della sua fantasia. “Il vaso di 
Pandora” è infatti solo la prima 
parte di un progetto. Perché si 
dà il caso che il ragazzo abbia 
un debole per le visioni di lungo 
periodo, come la trilogia di cui 
il romanzo è la prima “puntata”. 
Il nome del trittico è semplice, 
“La saga del Vaso di Pandora”, 
e quando ne parla gli occhi gli 
brillano come se avesse ricevu-
to un abbonamento perpetuo al 
parco divertimenti più bello del 
mondo. Quando “Il vaso di Pan-
dora” arrivò sottoforma di datti-
loscritto alla casa editrice Arte-

mia (ci è arrivato per iniziativa 
di uno zio che è fra i più grintosi 
lettori del nipote), rimasero tutti 
a bocca aperta. Com’era possi-
bile che quei fogli fossero stati 
scritti da un autore tanto gio-
vane? E com’era possibile che 
quel ragazzo avesse confezio-
nato una storia così curata nei 
particolari e negli ingranaggi? 
Senza considerare, fra l’altro, 
la veste stilistica del romanzo, 
che andava bene così com’era.

Fu l’incontro con Marco a spaz-
zare via ogni dubbio e a trasfor-
mare gli interrogativi in entu-
siasmo. Per questo da Artemia 
parlano di lui come un nome 
di punta al quale dare il giusto 
spazio e la giusta fiducia. Ma 
Esposito è un precoce in tutto 
e per tutto, e un riconoscimen-
to lo ha già portato a casa: è 
successo quando con “Il vaso 
di Pandora” ha vinto la sezione 
narrativa del concorso “I have 
a dream – Sogni nel cassetto”. 
L’incipit del romanzo è un in-
vito a farsene trascinare: «Ja-
son Woody rilesse più volte la 
voce per la parola Stregoneria 
del dizionario che teneva fra le 
mani. Si trattava di qualcosa di 
oscuro, questo era più che cer-
to». Il buon giorno si vede dal 
mattino. Complimenti, piccolo 
maestro.

«Mentre parla del suo 
libro, può darsi che lasci 
cadere lì una frasetta 
così, come se niente fos-
se, tipo un Garrincha che 
mette a sedere l’avversa-
rio con sovrana noncha-
lance»

Cultura
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Simil p. abruzzese, 2 mesi, 
occhi azzurri. 

Sono arrivata qui in canile da 
pochi giorni, 

ero spaventatissima. 
Alla fine, in poco tempo, 

sono diventata una cucciola 
adorabile, simpatica,  
un po’ “appiccicosa”, 

Adesso sono pronta per 
cercare una casa, una famiglia 

che mi coccoli da morire, 
il sogno di tutti i 4 zampe 

come me. 

TI ASPETTO..... 
Info:  347 24 99 793

Bella

SONO
“SOLO”
ANIMALI?

Francesca
Alcinii

Rubrica

	 na calda mattina di 
primavera del ’92, mio padre 
rincasò accompagnato da un 
piccolo cagnolino: Billy, il mio 
primo cane. Una sensibilità 
diversa, emozioni nuove ed un 
interesse più profondo verso gli 
animali iniziarono a pervader-
mi. Inconsapevolmente si era 
annidato dentro di me l’amore 
per gli animali e con il tempo, 
aveva trovato terreno fertile.
Da allora i miei studi iniziarono 
ad avere come obiettivo la co-
noscenza del comportamento 
animale. Più scoprivo questo 
mondo, più ne rimanevo affa-
scinata. Il desiderio di condivi-
dere quelle mie nuove scoperte 
accrebbe in me la voglia di far 
conoscere a tutti il comporta-
mento e la psicologia animale. 
Ecco come sono diventata una 
mediatrice ed un’agevolatrice 
della relazione uomo-animale, 
in particolare del cane e del 
gatto.
Tutto ciò che non conosciamo 
siamo portati a temerlo o ad 

avere false credenze su di esso. 
Iniziamo, quindi, a conoscere 
meglio gli animali, mettendoci 
in ascolto e imparando da loro. 
Molti pensano che gli anima-
li non abbiano nulla da inse-
gnarci. Niente di più sbagliato. 
Il tempo, le attese, la pazienza, 
la costanza, l’altruismo, il sa-
crificio, il rispetto e l’empatia 
sono solo alcuni aspetti che 
gli animali possono aiutarci a 
risvegliare ed allenare se solo 
ci fermassimo un attimo ad 
ascoltarli.
Insieme, mese dopo mese, 
scopriremo un pezzetto dell’af-
fascinante psicologia animale. 
Curiosità, domande e proposte 
d’argomenti, qualora dovesse-
ro solleticare la vostra mente, 
potrete proporle all’indirizzo e-
mail francesca.alcinii@libero.
it e, appena possibile, saranno 
trattati.
Desiderate accompagnarmi in 
quest’incantevole viaggio nel-
le menti animali? Bene! Allo-
ra…partiamo. 

U
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S	 ul Colle Pladino, tra 
Pantaneto e Colle Caruno nel 
comune di Teramo, si erge, in 
stile romanico e a tre navate, 
la chiesa di S. Maria de Prae-
dis sorta sui resti di una villa 
romana o forse di un tempio 
così come ipotizzato da Ber-
nardino Delfico che vi ha tro-
vato una lapide dedicata alla 
dea Feronia. Nei pressi della 
chiesa ci sono i resti di un an-
tico insediamento denominato 
Praedis che affonda le origini 
nell’età del ferro. Infatti, sul 
sito si rinvengono frammenti 
di ceramica protostorica, ce-
ramica romana, altomedieva-
le, medievale e rinascimen-
tale documentata anche da 
ceramica graffita di Castelli. 
Sulle pareti della chiesa sono 
state rimesse in opera grandi 
lastroni in travertino di sicu-
ra fattura romana. Nel 1062 
il toponimo Predi compare 
in una donazione di Guido di 
Pietro e Tisone  di Longino 

a Pietro II vescovo aprutino 
e nel 1065 in un cambio fra 
Guido di Pietro e il vescovo. 
Nel 1124 Predi compare in un 
breve memoratorio delle terre 
della chiesa aprutina tenu-

Dal quaderno delle collette 
del Capitolo Aprutino si legge 
che S. Maria de Praedis era te-
nuta a dare un cordisco ossia 
una giovane pecora e 50 uova 
nella festa di carnevale. Una 
ristrutturazione della chiesa 
fu effettuata nel 1597 al tem-
po del vescovo Vincenzo Mon-
tesanto. Tra il 1611 e il 1614 i 
fedeli di Pantaneto confluisco-
no sulla chiesa parrocchiale di 
Colle Pladino e in questi anni, 
come risulta dagli atti delle vi-
site pastorali del vescovo Gio-
vanni Visconti, vi erano due 
altari uno dedicato a S. An-
tonio e l’altro a S. Croce. Nel 
1732 la chiesa aveva il titolo di 
pieve con fonte battesimale e 
vi convergevano le popolazio-
ni di Castagneto, Pantaneto e 
Colle Pladino. Nel 1746 il ca-
nonico della cattedrale di Te-
ramo, Filippo Bonvivere, eser-
citò il diritto di patronato di S. 
Maria de Praedis così come 
lo esercitava, intorno al 1795, 
l’abate di S. Paolo di Torricella. 
Nel 1977 la chiesa di S. Maria 
de Praedis è stata ristrutturata 
dalla Soprintendenza ai Beni 
Ambientali, Architettonici, 
Artistici e Storici dell’Aquila 
che ha provveduto all’aspor-
tazione degli intonaci per far 
leggere le cortine murarie in 
pietra lavorata e conservando 
gli affreschi del 1500 che rap-
presentano due madonne col 
bambino e un S. Sebastiano. 
Anche se lontana dalle grandi 
vie di traffico questa chiesa, 
per i valori ambientali, arche-
ologici, religiosi e storici pre-
senti nell’area, meriterebbe 
una visita.

Domenico
Di Baldassarre

Luoghi

te dai longobardi Totoneschi. 
Nel 1153 papa Anastasio IV 
conferma al vescovo Guido II i 
beni della chiesa e nell’elenco 
compare per la prima volta la 
chiesa di S. Maria de Praedis. 
Nel 1310 Tommaso de Teramo 
era pievano della chiesa di S. 
Maria de Praedis. Nel 1324 la 
chiesa era tenuta a versare la 
decima apostolica annuale. 

SANTA
MARIA
DE PRAEDIS
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L	 a ‘nduja è un salume ti-
pico della Calabria, di consistenza 
morbida e dal gusto particolar-
mente piccante. Il nome trae ori-
gine dal termine francese che in-
dicava una salsiccia fatta di parti 
povere andouille da cui ‘a ‘nduja, 
termine che a Spilinga, il paese di 
origine, viene pronunciato con la 
“j” alla francese.
Viene prodotta prevalentemente 
nella zona di Spilinga, località in 
provincia di Vibo Valentia, ma pro-
dott di qualità paragonabile, sono 
ormai reperibili in tutta la regione, 
a tal punto da fare della ‘nduja un 
alimento tipicamente associato 
alla Calabria. Preparata con le par-
ti grasse del maiale, con l’aggiunta 
del peperoncino piccante calabre-
se, è insaccata nel budello cieco 
(orba), per poi essere affumicata. Si 
consuma spalmandola su fette di 

pane abbrustolito, meglio se anco-
ra calde, o utilizzata come soffritto 
per la base di un ragù o di un sugo 
di pomodoro, con aglio; può essere 
usata per guarnire la pizza, prima 
degli altri condimenti se cruda, 
oppure appena sfornata; si può 
consumare su fettine di formaggi 
semi-stagionati o può entrare nel-
la composizione di frittate. Storica-
mente la ‘nduja è un piatto povero, 
nato per utilizzare gli scarti delle 
carni del maiale: milza, stomaco, 
intestino, polmoni, esofago, cuore, 
trachea, parti molli del retrobocca 
e faringe, porzioni carnee della te-
sta, muscoli pellicciai, linfonodi, 
grasso. Tuttavia vengono aggiun-
ti a questi ingredienti, le cotiche 
bollite tagliate a pezzettini molto 
piccoli. Il successo commerciale 
è all’origine delle modificazioni 
attuali nelle diverse composizioni.

RAVIOLI
CON LA 
‘NDUJA

di EL COLORADO
di Teramo

la Ricetta

RICETTA
RAVIOLI ‘NDUJA 
E RICOTTA

INGREDIENTI PER 
4 PERSONE.                     

500gr di farina di grano 
tenero 00
4uova fresche
400gr di ricotta mista
150gr di ‘nduja di Spilinga 
di Calabria
200gr di grana padano
Sale acqua qb

Condimento. 
300gr passata di pomodoro.
200gr di ricotta 
basilico

PREPARAZIONE PER LA 
SFOGLIATA.
Versare la farina dentro una 
bacinella, mettete quattro 
uova e aggiungere un po’ 
d’acqua e un pizzico di sale. 
Quando avete finito l’impa-
sto, lasciatelo riposare per 
mezz’ora. In un’altra baci-
nella cominciate a prepara-
re l’impasto con la ricotta, la 
’nduja e il grana. Dopo aver 
fatto l’impasto, riempite i 
ravioli. 

PREPARAZIONE PER IL 
CONDIMENTO. 
Versare la passata di po-
modoro dentro una padella 
antiaderente. Man mano 
che comincia a riscaldare, 
versare la ricotta e comin-
ciate a girare finché non 
vedete che comincia a 
diventare di colore rosato. 
Un po’ di basilico, condite i 
ravioli e buon appetito.
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“Il Cittadino” apre un nuovo doveroso spazio di confronto 

tra la testata e voi lettori del mensile. Uno spazio destina-

to ad accogliere le vostre segnalazioni, la vostra versione 

dei fatti, il vostro punto di vista, i vostri suggerimenti, le 

vostre critiche. 

A partire dal prossimo numero, in questa pagina troverete 

i vostri interventi sui temi sviluppati dalla rivista, sugli ar-

gomenti trattati, sugli stessi articoli, sui vostri commenti 

e le vostre impressioni. Ad ognuna delle vostre segnala-

zioni cercheremo di dare risposta, nell’ottica del dialogo, 

della condivisione, dell’apertura dei punti di vista. 

Diritto di Replica non sarà solo una semplice rubrica del-

le lettere, ma un nuovo, prezioso spazio di dialogo tra “Il 

Cittadino” e i lettori. Una pagina di responsabilità per va-

lorizzare voi tutti che leggete queste pagine. 

Per avere il vostro diritto di replica dovete semplicemente 

contattarci tramite telefono, mail, fax, o scriverci ai nostri 

recapiti indicati nella colonna a destra.

diritto di
replica
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